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igpovt fealmcnt^ilmlò caro, ej 
l/BMW »§gn.or Gerpqzio, alcuni 
i di que Sonetti, che voi tariteli 
volte, vi it>oftrafte vago di leggere. Chi 
sà, che al vederli non vi pentiate d'averi 
meli richiéftT con tanta premura? Ctfi 
munque fia per eflere, io ho voluto ub- 
bidirvi; e vi faprò maggior grado , 
colla (olita votìra fchiettezza mi direte 
quel, che ve ne paja. £ benché ciò ba- 
ftar mi debba , pure vi prego che li fac- 
ciate veder agli amici voftri, che fi di- 
lettano di quelli Studj, e ne efploriate^ 
il giudizio loro. Se poi capitailero nelle 
mani d'alcun Saccente, che loro faceiTe 
il vilo dell' arme, a me non monterebbe 

•Vi ^ 2 co ~ 



covette, importandomi (blamente, chO 
fieno, non dirò lodati, ( che affai ne_f 
conofco il poco merito ) ma compatiti 
da voi, e da* pari vortri. Il che fe avrò 
la buona forte di ottenere; farò che fie- 
no feguiti da altri, che forfè per conto 
della materia vi andranno più a fangue. 
Continuate ad amarmi , c fiate fano • 
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Q Dando per disfogar tafprtr tormento f 
Onde mi flrazja la mia bella Diva , ' 
M'tniolo a l altrui vi/ia, e a paffolenf 
, Cercando vo qualche [olwga riva j 

Là da un fido penfìer dettar mi finto, 
r Che le mie lunghe pene in carte io feriva : 
Job ributto i ei torna, ed al cimento 
. fiumi conforta, e mia fperan&a avviva. 

. Chi fa ? Die* ci; forfè nm fimpre dura 
\ y. Ti fìa,fcritto veggendo ti tuo dolore 
Quella fera gentile in voltoumano. 

Ora , qual uom , cui dubbia è fua ventura , 
Porgo la man tremante , e prego Amore, 
Chela mi guidi , ona" io non feriva in vano. 

I Don- 
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D Orina , fe gemme ed oro a me non diede 
Uinvida forte, e fefamofa e chiara 
Sttrpe non vanto , al par dt te , mene ara 
AvYatlamta mai non m ut ab ti fede} 

Sai pur eh* io pop giovinetto il piede 
Su terta via> fuor della turba ignara , 
Ove de* faggi torma imprejfa è rara, 
C razJa , c he a pochi il C tei largp concede ; 

• 

Sai , che [acro ho l'ingegno , e che dell' acque 
Beo d Elicona , e che le Mufe amiche 
Qui fiendon meco a fpazjar cantando, 

Amami ; egli alti pregi , ond* al del piacque 
Ornarti , // Mondo ammirerà fin quando 
Vtvran{che eterne fien ) le mie fatiche. 

Quel 



QVel dr, che Amor pria mi mofirò la Bella r 
Cti or mi da tanta guerra: Ecco Colei, 
Che per quanto si fi a crudele e fella, 
^marfen^a mercede ognor tu dei} 

Dijfe , e tante al mio corvino quadretta , 
% v. Che far dtfefe a colpi io non potei} 
però pietade alto chiedeva* Ed. Ella: 
Non ('avvilir, mio prigionier tu (ci. 

Or fé a quelfuo parlar volgo ilpenfiero, 
Ho pur ne* mali miei qualche conforto, 
E pace un giorno , o liberiate io fpero . 



Ma fifa ognora entro a la mente porto 
La terribil minaccia dell' Arderò f 
Onkmen giaccio ancor tra vivo ,e morto >. 

4 Per 
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PEr verdi colli 9 pampino/t , e gai 
Lìbero i mi gode a dell* fiagtone , 
Che fu ole sf pollo con men caldi rat 
Temperare ti velen dello Scorpione % 

E rimembrando i già p affati guai* 

Mentre fa del mio cuore Amor padrone $ 
Fra me giurava , che tratto più mai 
Aon m'avrebbe a Cantica fua prigione i 

Quando da quel crude!, cui fempre increbbe 
La libertate altrui , mi vidi colto 9 
Che a me difùe ritorte il pefo accrebbe \ 

Ma a Donna di ss vago t e gentil voltò 
Jn governo mi die, ch'or mi parrebbe 
Jntolerabil pena andarne f ciotto. 

Quante 
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Vante fiate con Amor mi doglio, 
„ ( Che tra la notte e 'l dì fin più di mille) 
Pereti et poche mi doni ore tranquille 
Nel Regno, onde fuggir nè fi, rivoglio; 



Et con agre rampogne , e pien Gorgoglio 
Mi rammenta le due nere pupille, 
Onde movon sì lucide faville 
Da penetrar ogni più duro fcoglio. 

Mira ingrato, die* Egli, a qual bellezj&a 
jilz^alU gli occhi fol per opra mia , 
E quanta gloria a l' ardir tuo fi eUh s 

• 

jy altra "Donna contento unqua non ebbe 
Veruno Amante, che d'affai non fia 
Meglio il [offrir per la Copi durezx>a t 

5 Febo, 



r 



TO 



li 



FEbo^fe più & Dafne ti rammenti , 
Che, delufe tue 'vive ardenti voglie , 
Cangiar vedefii in verdi rami e foglie 
Cut per cotono in van tempere e venti» 



Ter lei ti prego , che la Febbre allenti 
u4 cojtei , che da me fpejfo mt toglie , 
Sicché celando le affannofe doglie 
Torni il /ereno a' begli occhi languenti 



E pur eh* Ella rifani , ognor rubeUa 

Di pietà, non m' af colti % e non le caglia , 
Che per lei fola Amor m'arda e con/urne i 



I i 
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E fugga me , ficcome la tua Bella 
3 $ f uggia per la Selva di Tejfaglia 
Lungo le rive del paterno fumé. 

Torni 



► 



TOrni il freno a' beali occhi Unguenti, 
( Della Diva dt Pafo io dijfi al Figlio) 
Ed al bel labbro tornt ti fUo vermiglio, 
. Onde tante ne* cor faville avventi . 

Tu in vano hai dardi per ferire intenti. 
Se dt Clori non vaiti ti labbro , e'I ciglio 5 
Onde finch' efja langue, ed è in periglio , 
Più ornai non fia chi V tuo valor paventi . 

« 

Egli allor forridtndo : Erri co* /ciocchi, 
Efei qual uom, che dt parlar s'invoglia 
Di coffa, che non vtdero ifuoi occhi. 

E' ver ch'arme più fine io non avrei • 
Altronde j ma non puh fcemar per doglia 
L'ufata for&a agli occhi dt cojki. 

6 Ed 



ED è pur ver , eh 1 oggi da me fi foglia 
Quel chiaro Sol, che {ex 7 mio cor ferenùì 
Oh maligna mia pellai in un baleno 
Del Benché Amor mi die Jorte mi [foglia. 

jib, chepur troppo è ver. Già in fu la foglia 
J fumanti Dejhier mordono ti freno, 
£ gtà il ferrato pie batte ti terreno , 
Ond' io rimango pten d'affanno, e dogli*. 

Far te Clori adorata , ed io prefente, 
Fuor di me fìejfo,fifo il guardo in lei $ 
Non ho tanto vigor dt dirle addio. 

E mtn vo folo , e lungi da la gente 

AColle % al Pianori Bofco t al Prato ,alRio 
Narrando le mie pene, e i dolor miei. m 

Ctà 



il 

Già cinque vohe e cinque il biondo Dio 
Sul carro avrato ricondurne ilgtomo, 
Ed altrettante tn Ctcl fplender vtd' to 
Della Germana fu a l'argenteo corno $ 



i che in van dì riveder desìo 
Le divine bcllezjzje , ond' avvia [corno 
Colei , per cui gtà mille navi un/o 
L* armata Grecta *f Frigj muri intorno, 



Ben vede Amor , che lungi da* bei lumi 
Mia vita ejfer non può , che amara,e trifìa % 
La qua! conforto , of ?ampo altro non ave: 



Ma forfè paventando , che mia vifta 
Alla Guerriera fua fta troppo grave, 
Vuol che fenz»a mirarla io mi confumi. 

7 Forfè 
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Orfe menù Cofìci , qualor di fede 

Mi fe , e d timor mille promeffe e mille? 
O forfè fpente or fon quelle faville, 
Onde tanta fperanz^a un dì mi diede ì 



O in tributo al fùo amor forfè richiede 
Ch' io ver fi ognor dagli occhi amare filile-, 
Che delle nere angeliche pupille 
U amala vifta rado mi concedei 

\Ah, no : eh* in Donna sì gentile, e bella 
£Jfer non può giammai ch* abbiano loco 
JNc crudeltà, ne legger ezj^a, o inganno. 

Ma fe più la vedefp, il fa ben Ella, 
Mi (Ir ungerebbe in b> ève ti vivo foco , 
Che accefoinfeno i[ mi begli occhi m'hanno. 

Q*alof 



Q Valor di Clori, come ovvie» fovente, 
t Soli andtam ragionando Amore, ed io, 
Sofpir andò comincio «mitemente 
ji mojirarglt l'acerbo affanno mio. 

Poi vedendo eh* Et ride , arditamente 
Di Imi mi dolgo , e il chiamo ingtu fio ,e rio % 
H lui n'incolpo t stlla non comfente , 
Ch'io nel [ho volto appaghi il mio desto. 

jSllor per Lei 9 eperfè ftefo apporto 
Mille difefe, e giura che non debbo 
Effer per tempo il foco nojtro efihtto 

Qurfia è Urte, onde Amor la ejuafi morta 
Speme in meav viva $ eh' altra nonovrebbe 
Via da tenermi fra /noi mé avvinto . 

Se 



s 



E c>me quei t c he al fin vinto da l'onde 
Dello fretto , che tanto ad Ero fptacque , 
Portato aforz^a ver Cufate [fonde 
Ef angue copofu l'arena giacque} 



Per mirar la Beltà , che mi j' 'afe onde , 
Dovefft il viver mio fidar ali* acque » 
E tentar le voragini profonde 
Ter lei , onde tal brama in fen mi nacque s 
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Franco , fenz^a temer il mare infido , 
O il furiar de 1 procellofi venti , 
Già mille volte avrei laf ciato il lido-, 



E benché irate avefp le frementi 

Onde, non men che ti Nuotator d'^bido, 
Invidia forfè me navrian le genti. 

Ma 




A aglt occhi neri , dove Jmor fa nido, 
Bella, e cara cagion de' mici tormenti . 
Non per onde di mar turbato , infido 
Mi fi contende il pafo , ne per venti . 

La Donna mia non è in remoto lido t 
Ove fi giunga per fudori, e /lenti; 
Lafirada èpiana, e un Mejfo accorto sfida 
Farebbe in parte t miei f pini contemi. 

Ma trenta volte e più tufo ne II' acque 
Febo le chiome lumino fe , e bionde , 
E col freddo Titon Cjiurora giacque % 

Dacci/ Ella il dolce vifo mi na fronde, 
Forfè ( lajfo!) perchè troppo le f piacque t 
Che alquante i' ne f per affi ore gioconde \ 

.Donna 



t 



i8 

DOnna gentil , fe ben da voi rrìe tolto 
( Quel che più bramo) di venirvi avantc, 
IJfer non può però, eh* ad ogrì 't (tante 
lo non abbia prefenie ti vojìro volto. 



Mercè £ Amore, eh 1 altamente f colto 
Ael cor m'ha ti vago, angelico fembiante, 
Non pur veggio le luci onejìc , e fante t 
Ma ti dolce, e faggio favellare afcolto. 

E perchè tema, che rivolto il core 
Lungi da me faccia beato altrui 
Pur io non pojfo non amarvi fempre. 



Vedete con cfual dardo , e di che tempre 
Mipunfe Amor , Donna gentil, per vui, 
E fe merto da voi tanto rigore. 

La 
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LÀ Città, dove vai, bella mia Clori, 
E* nemica di fe, nido d'inganni: 
Ho lag randi Avverfarj , onde i miei danni 
Preveggo , e il fin de' nofi ri dolci amori. 

Quivi ? affettati ricchi fregi ed ori, 
Per cui viver tu puoi giocondi gli anni : 
E d'altro ornata, che d'agrefti panni t 
Penfafe allor più curerai Vapori. 

Quefio ,fe ti rimembra, a te difs* io 
Il dì , che i nojlri po?gi abbandonaci , 
Il dì del primo acerbo affanno mio . 

Or tu ben fai, fé il mio timor fu vano , 
E fe intera la fede a me ferbafli, 
Tu, che brami eh' io pia da te lontano l 

Per- 



PErche increfce a Madonna eh' io la miri, 
A me celata accortamente fi affi ; 
Onde per quanto qua e là ni aggiri , 
Spendo in vano a cercarla ti tempo t e ipafp. 



Ah, eh* Ella ancor non fa quanti martiri 
Mt cojls il f uo rigor , ne quanti io paffi 
E giorm e notti in lagrime, e fofpiri , 
Scnzja dar tregua a* fpirti infermile loffi. 



Che i Ella conofeeffe almeno in parte 
Conche tenace vi/co Amor mi prefe , 
E con che dardo il cor mi fere, e parte , 

Bella fua vifia mi f aria corte fe, 
E delle parolette , e delle carte, 
Onde al cor tal dolcezza un dì mifcefe. 

Torna 



TOrna fruente a* meflipenfier miei 
Il giorno , e torà , e la jìagione , e 7 loco è 
In cui l'antica libertà perdei, 
Che or molto fimo t e a fior pregiai sì poco ; 

E veggio fifi in megli occhi di Lei, 

Cui mercede chiamando ornai fon roco, 
E fcnto farmi , come allor mi fei, 
Pallido in volto, e dentro tutto foco» 

• 

E le fòavi parolette afcolto , 

E le molte promejfe in brevi note 
Leggo, che accorta man fcrip,e mi diedei 

Ma veggendole poi d'effetto vite 

Me folo incolpo , e la mia troppa fede, 
Se ad efiea sì fallace Amor rm ha colto. 



OR ih* io ritorno, o cara, a te davante , 
jl turbato mio cor fi rafferena, 
E gode . vagheggiando ti tuo f imitante » 
Che gli raddoppi Amor U fua catena, 

Ma il rivedermi ognor fido, e colante 
' A te non reca ne piacer, nè penai 
Ben lo nxgg io, eh' il periglio fo i fi ante 
Nulla té furia, e mt foggiar di appena. 

• 

Lungi da te due lune, oimè, p affai, 
E l'alma mia nel tuo bel volto intefa 
l'ulte l'altre Bellei&jc ebbe a difpetto. 

Ma forfè tu di nuova fiamma acce fa 
Vn fol p e tifi e r non mi volgeri mai : 
E ilpremto èque/lo al mio verace af etto! 

- Com* 




COmpie oggi, s'io no» erro, il fefio mefe, 
Cheti cieco Arderò incontro a cui non vale 
„Nafconder, ne fuggir , ne far dtfefe; 
M pope {ah Up ! ) come fegno a fi r ale -, 

Mi trafe il cor piagato, i a Dorma tato 
Lo die , c\ye del fuo duol piacer fi prefe ; 
Ond' io piagnendo il mto ftrazjp mortale 
Cià molti giorni, e molte notù ho fpefe. 

Ma a nulla vaimi il mio lagrimar tanfo, 
Che negando é darmi il Traditori 
O pace, otihrtàjiac al mio piatto. 

Ben crederei con preghili co» frfpiri { > 
Colei piegar , che in mano ave U mìo core , 
Ma [degna la Crudel eh' io pur la miri. 

\ In- 
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INgiufiiffimo jfmoTigià fcorfo e un anno, 
Cb' io ti fervo fedele amando, e ardendo , 
h in *van mercede a mie fatiche attendo % 
£ in vari conforto al mio non degno affanno. 

Non ho del mio fervir, che penale danno : 
Tu più m' affliggi , quanto più m'accendo , 
h quanto men tue dure leggi offendo % 
Tu mi Jet più (cortcfe, afproT iranno . 

jfltra fpeme mi defti aUor che cinto 
De* primi laccj mi guidavi al Regno 
Infame , onde fuggire or cerco in vano. 



O voi, che avete il cor libero, e fano. 

Deh, non v' ade f chi il parlar dolce >c fìnto , 
Ond io fui tratto al fervi l giogo indegno. 

Oggi 



OCgi è quel£ t che Amor forfè sdegnanti. 
Che da me foffe il fiso valor dersfo . 
In fra mtlle e milC altri, che penando 
Ban da fuotfirak fi cor punto, e conquifi. 

Sotto forme non fue me lufingando 
* < Moftrommijngrata Donna, il tuo hi vi fa 
Ne il fuo inganno conobbi , fi non quandi 
Jo mi finti, da me fiefo dtvtfo . 

Et f poiché vide di fue frodi il frutto ,* 
ji me fveloffr, este diede l'impero 
Del cor, che più non fece a me ritorno. 

E allor ebbe principio il lungo , e fero 
Affanno mio . Oh vi fi l oh frode ! ohgiorno, 
Ch* tomai non pajfcro con ciglio afeiutto ! 



3* 

Orecchiò alató Dìo , fè'vtr , d*T*t\ 
Render tu /àppi que' che Amore impiaga* 
■ Ti prego umtl, ne i ft leght miei fieri vani, 
»C k Ftetofo del mio cor le brame appaga. 

Non polve , od irb*, a forz* d'altri umani 

' AMP" » Q IP*** ****** ù d'arie maga 
. JNote ofbure far*rt che fi rtfani ' \ 
Quella , eh* io porto infenprofondépiaga • 

vù /occorri* f «va cti ogn* anno fumi 
u4 nt Aitar , vedi gtà preferite 
. <■ Quel pingue 'foro , del mio^gregge^ottore. 

E d'ogni Nrnfa «drammi , ogni Paflorl 
Cantar tue laudi , e te chiamar potente 
- *. Jty die dove, ed apollo, e gli aJt.yt-Numi. 
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E dure rime , incolti , onde talora 
Soglio affondar (fueft' ermo , alpe (Ire Uc*l 
Sperando , che fi f cernì pur un poco 
L'acerbo affanno , che dentro m'aecora, 



D'ogni befkzjut non farian, confort* 
y Nude, fe prefo nonavefte a gioco, 
Sella Tiranna, l'amor 0(0 foco , * 
« Ch r ogni /Urrà del cor m'arde , e divora . 



M'avrebbe amor la voce, eìeparole\ ; - 
Date egli ftefo , e ad ut il n/oflro , e mie 
. Di Pmdo al facr* Fonte abbeverato. 



Del? onorata Fronda io forfè ornato, > 
T ra* chiari Spirti ora n'andrei , né" fot* 
Vipto mman Lana, e Bke il w orbito. 

,.i ; * Non 
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On perei* afpre , efelvagge, e di dolctzjut 

tgnude fiate , paventar dovrefte \ 
Di gir, m/e Rime, fra cor refi, onefle 
Cena , che dt vedervi ban pur vaghczj^a. 



Ben, chi le co/e gì ufi amente apprezza. 
Vedrà che dira, e di Dolor na/cefte, 
£ ti poco li feto , e la mal colta vefie 
ViendaC olei $ cbea lagrimar ne avvc&Zj*. 

Se poi mai fa eh* un giorno Ella vi (tenda 
La bianca man gentile, o vi degni anche 
Di qualche dolce /guardo , o d'un fofpiro x 

Oh bel conforto al mio lungo mar tiro ì 
Oh voi felici allora! Ite, e vi renda 
G»'fta fola fperan^a ardite , e franche. 

FINE. 
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